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L
a Confederazione Italiana 
Armatori da questa setti-
mana ha un nuovo presi-
dente, Mario Mattioli, al 

vertice del gruppo napoletano 
Cafima che controlla tre socie-
tà del rimorchio portuale (Ca-
pieci), nell’offshore (Augusta 
Offshore) e nel trasporto di gas 
liquefatto (Synergas). Mattioli 
succede a Emanuele Grimaldi 
(gruppo Grimaldi) e avrà al suo 
fianco Giacomo Gavarone (Ri-
morchiatori Riuniti) come verti-
ce del Gruppo Giovani di Confi-
tarma. In questa intervista a MF 
Shipping & Logistica il nuovo 
numero uno delinea i tratti di-
stintivi del suo mandato.

Domanda. Oggi in Italia l’ar-
matore più importante è la fi-
nanza. Si pensi a Pillarstone 
e Deutsche Bank. Come si 
rapporterà con questi attori 
che comprano anche crediti 
in sofferenza?
Risposta. Il dialogo con l’Abi e 
le banche è molto importante ma 
lo è ancora di più il rapporto con 
i singoli istituti di credito. Confi-
tarma è un cluster marittimo ma 
non possiamo automaticamente 
vincolare a un certo comporta-
mento tutte le società. Allo stes-
so modo anche l’Abi ha qualche 
difficoltà in questo senso. Possia-
mo di sicuro agire con una moral 
suasion per cercare di fare massa 
critica e portare il rapporto con le 
banche verso un bene comune. 
Ma non possiamo vincolare gli 
associati, né noi né altre associa-
zioni di categoria. 

D. Rispetto all’estero l’Italia è 
stata trattata meglio dal mon-
do bancario, è d’accordo?
R. In Italia in quest’ultimo de-
cennio di crisi l’aggressività del 
sistema bancario e finanziario 
è stata inferiore. Invece in Ger-
mania o in Inghilterra quando la 
banche hanno deciso di vendere 
l’asset dato a garanzia ciò è av-
venuto rapidamente.

D. Ma le banche italiane nell’ul-
timo biennio hanno ceduto 
molti crediti in sofferenza.
R. Sarebbero due anni su nove 
di crisi. Recentemente Confi-

tarma ha preso una posizione 
abbastanza netta su una vicenda 
specifica (Pillarstone aveva pro-
mosso istanza di fallimento per 

Rbd Armatori, ndr) ma per la 
ratio di questa operazione. Per 
i tempi e le modalità d’acqui-
sto del credito con conseguente 

azione in completa antitesi con 
quello che era stato concordato 
con l’Abi. Se una banca vende il 
suo credito per risanare l’azienda 

è un conto, altrimenti non pos-
siamo stare zitti. Dobbiamo però 
anche considerare che essendoci 
un paradigma della finanza nel 
mondo shipping del tutto nuovo 
e dovendo comunque le società 
armatoriali stare su un mercato 
per definizione capital-intensive, 
dobbiamo guardare con meno 
sospetto e più favore all’ingresso 
di capitale finanziario. 

D. Ciò cosa rappresenta?
R. È un fattore nuovo che può 
aiutare a crescere l’azienda e aiu-
tare nel consolidamento. Forse in 
Italia piccolo oggi non è più tanto 
bello ed è necessario essere più 
grandi e specializzati per cercare 
integrazioni verticali e non solo 
orizzontali. Questa credo possa 
essere un’opportunità importante 
per un sistema che deve crescere, 
e deve essere un cambio culturale 
per l’imprenditore che deve capi-
re quanto è più importante una 
governance efficace piuttosto che 
stare al telefonino per noleggiare 
una nave o portarla a riparare.

D. Pensa di riuscire a riportare 
i d’Amico in Confitarma?
R. Lo spero tanto. Il Gruppo 
d’Amico è di straordinaria im-
portanza per lo shipping, in 
Italia e non solo. In passato sia 
Paolo che Cesare d’Amico sono 
stati e spero torneranno a essere 
parte della squadra di comando 
della Confederazione. La loro 
esclusione dall’ultimo Direttivo 
è stato un grande errore, ma gli 
errori nella vita si possono fare. 
Poi bisogna capire quanto gli er-
rori sono voluti, ed eventualmen-
te da chi, e quanto invece sono 
casuali. Le porte sono aperte a 
tutti, anche a chi è uscito in tem-
pi passati e non è un fuoriuscito 
dell’ultima ora. È associato a 
Confitarma circa il 70% della 
flotta mercantile italiana e ab-
biamo un ruolo importante per 
tutto il mondo dello shipping. 

D. Proverà a dialogare con 
Aponte e con Onorato, oggi 
nella Conftrasporto di Con-
fcommercio)?
R. Sarei molto felice di poter 
avere un dialogo vero con loro, 
basato sulla mission di un’as-
sociazione che non dev’essere 
confuso con quella di un’azien-
da. Non è possibile uscire da 
un’associazione per fondarne 
un’altra se all’interno della pri-
ma ci sono dei competitor con 
cui non si vuole avere a che 
fare. La mission di Confitarma 
è quella di creare le condizioni 
perché le imprese italiane con-
tinuino a essere competitive sul 
mercato con la bandiera italiana. 
Su questi presupposti io sono di-
sposto a parlare con tutti. Con 
chi c’è, con chi c’era, e con chi 
se n’è andato prima, ma sempre 
sulla base del rispetto reciproco. 
(riproduzione riservata)

IL NUOVO PRESIDENTE CONFITARMA VEDE NELLA FINANZA L’OCCASIONE PER UN SALTO DI QUALITÀ

Mattioli: la banca ci aiuti a crescere
Porte aperte anche ai fuoriusciti mentre sono in corso tentativi di dialogo sia con Aponte che con 
Onorato, ma sulla base di una mission che renda competitiva la bandiera italiana sul mercato 

Il gruppo armatoriale emiliano Finaval guidato 
da Giovanni Fagioli e attivo nel trasporto via 

mare di petrolio e prodotti raffinati si prepara 
a presentare un nuovo piano di ristrutturazio-
ne, con Deutsche Bank che è diventata il prin-
cipale creditore. Secondo quanto risulta a MF 
Shipping&Logistica la banca tedesca, già attiva 
su altri dossier dello shipping italiano (Gestioni 
Armatoriali e Rbd Armatori in primis), avrebbe 
appena rilevato da Unicredit un’esposizione debi-
toria nei confronti di Finaval di circa 40 milioni di 
dollari. Già un paio di anni fa la stessa Deutsche 
Bank aveva acquisito un credito in sofferenza in 
bilancio a Commerzbank del valore nominale di 
circa 32 milioni di dollari, arrivando oggi a dete-
nere quindi crediti per circa 73 milioni di dollari su 
un’esposizione totale del gruppo verso le banche 
di 181,5 milioni di dollari al 31 dicembre 2016.  
Alla luce di questi sviluppi la shipping company 
controllata al 75% dalla Fh Spa dello stesso Fa-

gioli e partecipata al 25% dal trader petrolifero 
Vitol, presenterà nelle prossime settimane un nuo-
vo piano di ristrutturazione del debito a Deutsche 
Bank, mentre attende dagli altri istituti di credito 
verso cui è esposta (Mps e Banco Bpm) l’ok al 
nuovo piano presentato a inizio 2017. Di fatto si 
tratta di una revisione della ristrutturazione ex art. 
67 approvata già nel 2014 ma che doveva esse-
re rivista per via del peggioramento del mercato 
dello shipping (in particolare per le navi cisterna) 
e in vista dei prossimi investimenti obbligatori, 
superiori a 10 milioni di dollari per 11 unità, che la 
società farà nei prossimi anni per rispettare le pre-
scrizioni del nuovo regolamento internazionale 
sul trattamento delle acque di zavorra. Finaval ha 
chiuso il 2016 con ricavi per 41,4 milioni di euro 
(da 42,5 milioni nel 2015), un mol positivo per 
13,2 milioni (in calo da 15,5 milioni) e un rosso di 
750 mila euro (12 mesi prima c’era stato un utile 
di 4,1 milioni). (riproduzione riservata)
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